
I Castelli di Yale online. RIVISTA DI FILOSOFIA 
Vol. XIV, n. 1, 2026, pp. 197-198 – ISSN 2282-5460 

 

LA FONDAMENTALE EREDITÀ DI SUZUKI  

DAISETZ TEITARŌ 
Cronaca del simposio D. T. Suzuki: oltre la cultura. L’esperienza 

del risveglio spirituale oltre i confini della cultura 

Giovanni Claudio Scaglione, Michele Mangione 

EMAIL: scaglione.gclaudio@gmail.com, michelemang2@gmail.com. 

L’Università degli Studi di Ferrara ha commemorato Suzuki Daisetz Teitarō a ses-
sant’anni dalla morte con un simposio internazionale intitolato D. T. Suzuki: oltre la cul-
tura. L’esperienza del risveglio spirituale oltre i confini della cultura, organizzato da Fede-
rica Sgarbi (Doshisha University) e Matteo Vincenzo d’Alfonso (Università degli Studi di 
Ferrara) in collaborazione con il Centro Studi Unione Buddhista Italiana, il Consolato Ge-
nerale del Giappone a Milano, l’Istituto Giapponese di Cultura, la Società Filosofica Ita-
liana e The Eastern Buddhist Society, presso la Sala dell’Arengo del Palazzo del Municipio 
di Ferrara venerdì 20 marzo 2026. 

Suzuki Daisetz Teitarō (18 ottobre 1870, Kanazawa – 12 luglio 1966, Kamakura), nato 
in una famiglia appartenente alla classe dei samurai, è stato una figura centrale nello svi-
luppo e nella diffusione mondiale del buddhismo Zen, a cui ha contribuito con opere, 
conferenze e traduzioni di fondamentale importanza. Proprio alla luce della crescente ri-
levanza del buddhismo Zen nei dibattiti filosofici contemporanei, la portata teorica 
dell’opera di Suzuki appare con sempre maggiore chiarezza. 

L’inaugurazione del simposio è stata tenuta da Federica Sgarbi e Michael Conway 
(The Eastern Buddhist Society-Suzuki Foundation, Otani University) con discorsi di ben-
venuto che hanno evidenziato la significatività di Suzuki in una prospettiva interculturale 
e la necessità di una sua adeguata contestualizzazione storica. 

A seguire, la prima sessione del simposio e i suoi numerosi spunti di meditazione di 
ordine religioso, storico ed estetico. Moriya Tomoe (Nanzan Institute for Religion and 
Culture, Nanzan University) ha messo in relazione la postura religiosa di Suzuki con lo 
scenario politico e il nazionalismo che caratterizzavano il Giappone del suo tempo. La re-
ligiosità di Suzuki ha avuto altrettanto spazio nel contributo di Iijima Takayoshi (Hanazo-
no University), dedicato alla struttura dell’insegnamento suzukiano e alla centralità in 
esso assunta dal nenbutsu, pratica del buddhismo amidista orientata alla rinascita in 
Terra Pura attraverso la recitazione del nome del Buddha Amida, e dal kōan, pratica vol-
ta a favorire l’esperienza del risveglio mediante questioni paradossali nel buddhismo 
Zen. Quest’ultimo è stato ugualmente significativo nell’intervento di Aldo Tollini (Univer-
sità Ca’ Foscari), che ha evidenziato la rilevanza del celebre assunto di Suzuki secondo 
cui il buddhismo Zen è l’espressione dello spirito giapponese e ciò che pervade tutte le 
arti nel Paese del Sol Levante. Muovendo proprio dall’importanza del buddhismo Zen in 
Suzuki, Okada Katsuaki (Himeji Dokkyo University) ne ha offerto un ulteriore approfon-
dimento attraverso il tema dell’a-misticismo, inteso a chiarire che secondo Suzuki il 
buddhismo Zen non coincide con un’unione mistica con un assoluto trascendente, ma 
con un’esperienza vissuta corporea fondata su una trascendenza immanente che trova 
la propria espressione nella pratica della discriminazione della non-discriminazione. 
Suemura Masayo (Chiba Keizai University) ha concluso la prima sessione del simposio 
analizzando la centralità degli scritti in lingua inglese elaborati da Suzuki durante gli anni 
Trenta del ventesimo secolo nel suo progetto interculturale. 
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La seconda sessione del simposio è stata dedicata a importanti aspetti biografici e di 
insegnamento suzukiani. Roberto Revello (Università degli Studi dell’Insubria) ha conte-
stualizzato la figura di Suzuki nelle attività della Eranos Foundation e sottolineato il co-
mune ruolo centrale svolto da Emanuel Swedenborg nella formazione e negli insegna-
menti di Suzuki e di Henry Corbin. Enrico Fongaro (Nanzan Institute for Religion and Cul-
ture, Nanzan University) ha proseguito i lavori soffermandosi sul fondamentale rapporto 
tra Suzuki e Nishida Kitarō e mettendo in evidenza come esso fosse fondato su 
un’autentica reciprocità, nonostante la presenza di numerose divergenze nel modo in 
cui entrambi meditavano l’esperienza vissuta corporea del nulla. Questa sessione del 
simposio si è conclusa con un contributo di Paolo Heritier (Università degli Studi del 
Piemonte Orientale), che ha discusso molteplici punti di contatto tra la logica dell’è ep-
pure non è in Suzuki e la svolta affettiva in metafisica, con riferimento a Pierangelo Se-
queri, nell’orizzonte della possibilità di un dialogo interculturale fra buddhismo e cristia-
nesimo. 

La terza sessione è stata caratterizzata da considerazioni altrettanto significative sulla 
vita e sull’insegnamento di Suzuki. Marcello Ghilardi (Università degli Studi di Padova) ha 
mostrato quanto Suzuki abbia indagato la possibilità di parlare oltre le culture e proble-
matizzato il tōyō, suo orizzonte culturale originario, durante l’elaborazione del proprio 
progetto. Nell’ultimo intervento della terza sessione, Sagiyama Ikuko (Università degli 
Studi di Firenze) si è soffermata sul rapporto tra Suzuki e due dei suoi principali interlo-
cutori: Shaku Sōen, suo maestro Zen Rinzai, e Natsume Sōseki, suo amico e allievo dello 
stesso Shaku Sōen. 

A conclusione del simposio, Federica Sgarbi ha sviluppato alcune riflessioni di sintesi 
circa l’attualità di Suzuki e la significatività di tutti i contributi proposti. 

In definitiva, quest’importante giornata di studi ferrarese ha restituito la complessità 
della figura di Suzuki Daisetz Teitarō e offerto una preziosa opportunità per rivalutarne il 
fondamentale ruolo di mediazione in una prospettiva interculturale e per considerarlo 
come un saggio su cui occorre tornare, soffermarsi e meditare. 


